
■ di Maria Zegarelli / Roma

FINISCE dopo 618 giorni, con una citazione

del «compagno Pablo Neruda» che l'ex guar-

dasigilli Clemente Mastella sceglie per dare

l'ultimo schiaffo in faccia al governo Prodi. Fi-

nisce con un tappo di

champagne che par-

te dal banco del sena-

tore Domenico Gra-

mazioe ilpresidenteFrancoMari-
ni che urla «non siamo all'oste-
ria». Finisce come all'osteria, con
l'alcool che sbrodola a terra e la
maggioranzachesi scioglie. Prodi
si risparmia lo spettacolo: sene va
prima della fine della conta. Va a
Palazzo Chigi e poi al sale al Col-
le.Volevachecimettessero la fac-
cia e il nome i «traditori» della co-
alizione. E loro, uno dopo l'altro,
sfilano sotto la presidenza e ci
mettono la faccia ilnomeechissà
qualiprogetti futuri:LambertoDi-
ni;ClementeMastella,FrancoTu-
rigliatto; Tommaso Barbato; Do-
menicoFisichella eGiuseppeSca-
lera che con la sua astensione si
aggiunge ai contrari. Bilancio fi-
nale di una giornata d'inferno:
156 voti a favore, 161 contrari,
un astenuto. I votanti sono 318,
la maggioranza richiesta 160. Vo-
tano sì i senatori a vita Montalci-
ni, Cossiga, Ciampi, Scalfaro e
Emilio Colombo. Uno dei padri

storici della Repubblica, Giulio
Andreotti, quando capisce che i
giochi sono fatti non si presenta
al momento del voto e non corre
in soccorso del premier.
Chefosse finitasiècapitodefiniti-
vamente quando l'uomo di Cep-
paloni ha fatto il suo intervento
in Aula. «Lentamente muore», la
butta in poesia, la voce incrinata.

«Lentamente muore chi diventa
schiavo dell'abitudine, ripetendo
ogni giorno gli stessi percorsi, chi
non cambia marcia - dice Mastel-
la che parla dai banchi dell'oppo-
sizione e abbraccia il presidente
emerito Cossiga - chi non rischia
e cambia colore dei vestiti, chi
non parla a chi non conosce». Va
avanti fino all'ultimo verso, men-

trequellocheresta del suopartito
provvedeall'espulsione«per inde-
gnità politica» di Lucio Cusuma-
no, colpevole di essere rimasto
nella maggioranza che lo ha fatto
eleggere.Ribadisce la suaamicizia
a Prodi, ma non può che prende-
re atto «che la maggioranza non
c'è più». Gli italiani, e lui, «tutti
consegnati a una nuova stagione

politica». «Bisogna rispettare la
magistratura, ma bisogna anche
sapere esigere rispetto, allo scopo
di salvare la dignità e il primato
della politica». La Cdl si spella le
mani. Barbato gli siede affianco.
Aloroagiotra laCdl.Pentito?«Af-
fatto,decisionemeditata», rispon-
de mentre avvisa il suo amico En-
zo,«cheprestotornoacasaecicu-

ciniamo una bella pasta». Ancora
la sua famiglia, gli arresti di San-
dra Lonardo, sua moglie, la go-
gnamediatica.Dimotivazionipo-
litiche non parla. Criptico l'inter-
vento di Fisichella. Silenzio asso-
luto per ascoltare uno di quelli
cheavevano inmano la sortedel-
la giornata. «Se i miei colleghi di-
missionarivotano allora anche io
voterò»,dice.Alle seidelpomerig-
gio il destino della maggioranza è
segnato.Boatoquando arriva sul-
la sedia a rotelle il senatore Guido
Possa, legamenticrociaticompro-
messi.GiuseppeScalera, liberalde-
mocratico, che poi si asterrà, all'
inizio dice che non può rinnova-
re la fiducia, «per evitare una inu-
tileagoniaeunacorsaalleurnedi
cui il Paese non sente assoluta-
mente il bisogno». Il Cdl chiede
elezioni subito.
È Anna Finocchiaro, capogruppo
delPdaricevereunodegliapplau-
si più lunghi. La lady di ferro è
amareggiata, due giorni durissi-
mi, laceranti dentro ilPdedentro
la maggioranza. «Il senatore Ma-
stella ha lamentato scarsa solida-
rietà - dice - personale e politica.
Riteniamo inguista questa rico-
struzione. Ma mi lasci dire che il
difetto di solidarietà nei suoi con-
fronti non può giustificare la
mancanza di solidarietà naziona-
le che lei ha dimostrato uscendo
dallamaggioranzadi governo».A
Prodi un messaggio chiaro: «Lei
sa che da noi ha la fiducia e di noi
potrà sempre fidarsi». Finisce con
un applauso dell'opposizione,
con gli occhi lucidi di chi non rie-
sce a credere che sia finita così.
Dopo 618 giorni.

■ di Federica Fantozzi / Roma

«VENDUTO!». Una furia at-

traversa il corridoio, si cata-

pulta in aula, raggiunge il pe-

nultimo banco centrale, trat-

tenuto da sei commessi, ar-

cua la testa e - pare - sputa.

Il senatore Tommaso Barbato è
fuoridisé: «Pezzodimerda,ces-
so, frocio, troia» urla facendo il
gesto delle corna. Le Verdi De
Petris e Anna Donati lo respin-
gono.Icommessigli impedisco-
nodi raggiungere fisicamente il
bersaglio: il di lì a poco ex colle-
gadipartitoNuccioCusumano
che ha appena dichiarato la fi-

ducia a Prodi dissociandosi dal-
la «scelta irresponsabile che
contraddice dieci anni di sto-
ria».
Scoppia il parapiglia. Dal fondo
dell’aula Nino Strano (An) par-
tecipa: «Sei un mafioso, sei una
checca squallida». Livia Turco e
Pecoraro Scanio proteggono
l’aggredito.Icommessi trascina-
no fuori Barbato.
Cusumano si copre il volto con
le mani e piange. Poi si accascia
sul banco con una smorfia di
dolore e sviene. Qualcuno, for-
se per il freddo, lo copre con
unagiacca. Urlapiùalte: «Chia-
mate Marini». Il panico regna.
Marinisospendelaseduta, letri-
bune vengono sgombrate, Cu-

sumano finisce in infermeria.
Rina Gagliardi trova «parados-
sale che si dia del venduto a chi
è leale alla maggioranza che lo
ha eletto».
Cala così il sipario sul nuovo
dramma umano che ha lacera-
to il Campanile. A mezzogior-
no, arrivato Mastella da quel di
Ceppaloni, gli udeurrini si era-
no riuniti nel ristorante del-

l’evocativo nome di Clemente a
piazza della Maddalena. Unico
assente: proprio Cusumano.
Che non risponde al telefono.
Le orecchie cominciano a fi-
schiare. Mastella si chiude nel-
l’appartamento di Barbato con
ilmedicoche si èportato daBe-
nevento: «Ho avuto un piccolo
collasso».«Depressione»secon-
do il suo entourage.
Alle seidi sera l’epilogo. Mastel-
laeBarbatosbarcanonell’emici-
clo. Non si siedono ai loro posti
bensì vicini all’opposizione.
Tra Fisichella e Cossiga. Accan-
to si piazza il forzista Possa in
carrozzella e gamba alzata. In
tribunastampasiaffolla ilgrup-
po dei deputati, guidati da Fa-
bris, per assistere allo spettaco-
lo.

Mastella, a differenza di Dini,
pugnala mettendoci la faccia:
«Votonocondispiacere».Attac-
ca: «Muore lentamente chi pre-
ferisce il nero su bianco e i pun-
tini sulle i... Chi distrugge
l’amor proprio e non si lascia
aiutare». Dai banchi del gover-
nounavoce:«Echeèdiventato
pure poeta?». No: cita Neruda,
l’Ode alla vita. Poi: «La maggio-

ranza non c’è più nè aritmetica
nè politica. Non ci sono le con-
dizioni. Non si può far finta di
nulla». Manca l’ultima strofa,
quella che invoca la «pazienza«
per raggiungere la felicità.
E così va. L’ex Guardasigilli af-
fonda il governo. Dini gli strin-
ge la mano, Buttiglione gli dice
«chiamami», l’opposizione ap-
plaude.Cusumanovieneespul-
sodalpartitoper«indegnitàpo-
litica». Gasparri ha presentato
un’interrogazione: per appura-
re se davvero mercoledì è stato
assuntodaun’agenziadelmini-
stero dell’Agricoltura un suo
stretto collaboratore.
Furibondo Fabris: «Se Pellegri-
no Mastella si fosse iscritto a Rc
mi sarei stupito meno. Che col-
tellata...».EMastella: «Untradi-

mento atroce. L’ho candidato
con il 416-bis, quando aveva
guai e l’Ulivo non lo voleva.
L’ho candidato secondo dietro
di me in Campania. Non è un
eroe». Barbato non si pente ma
si duole: «Gli ho gridato: non
seiun uomo.Manon hosputa-
to, lo giuro: sono una persona
perbene. Poi l’ho cercato per-
ché gli voglio bene: è un uomo
sensibile come lo sono io».
Mastella torna a casa. Cosa fa-
rà?«Il centro». Quale, non si sa.
Berlusconi lo invita nella CdL.
Lui vorrebbe capitalizzare
l’esposizioneconleurne:«Que-
sta settimanaabbiamoricevuto
2840 mail. I miei telefoni sono
saltati. Pensavano finisse a mo-
netine come Craxi, è finita con
i mazzi di fiori a mia moglie».

Cusumano vota sì, scoppia la rissa nell’Udeur: urla, sputi e svenimento
Barbato aggredisce il collega, che si sente male. Offese anche da An. E Mastella cita Neruda... non integralmente

Una giornata drammatica in Senato
Con episodi al limite della decenza

e senatori incerti fino alla fine

Finocchiaro in aula: «Le elezioni anticipate con
questa legge elettorale sarebbero un evento che

ci riconsegnerebbe intatta la stessa instabilità»

IN ITALIA

Fine corsa per il governo: 161 no, 156 sì
Sei componenti della maggioranza voltano le spalle a Prodi. La destra esulta

Nuccio Cusumano accasciato sui banchi del Senato, a sinistra Tommaso Barbato insulta e sputa Foto Sabbadini, Ansa e Ap
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Rina Gagliardi:
«Paradossale che si
dia del venduto a chi
è leale alla maggioranza
che lo ha eletto»

Il leader dell’Udeur:
«La maggioranza non
c’è più, né aritmetica
né politica. Non si può
far finta di nulla».
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